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	     Comunione Spirituale

Gesù mio, io credo  
che sei realmente presente  
nel Santissimo Sacramento.

Ti amo sopra ogni cosa 
e ti desidero nell’anima mia. 

Poiché ora non posso riceverti  
sacramentalmente, vieni almeno  
spiritualmente nel mio cuore.

Come già venuto, io ti abbraccio  
e tutto mi unisco a te; non permettere  
che mi abbia mai a separare da te.

Eterno Padre, io ti offro 
il Sangue Preziosissimo di Gesù Cristo 
in sconto dei miei peccati,  
in suffragio delle anime del purgatorio  
e per i bisogni della Santa Chiesa.
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Consacrazione al Sacro Cuore
(di S. Margherita M. Alacoque)

Io mi dono e consacro  
al Cuore adorabile di Gesù,  
la mia persona e la mia vita,  
le mie gioie, e le mie sofferenze  
per non più servirmi di alcuna parte  
del mio essere, se non per onorarlo,  
amarlo e glorificarlo.

E’ questa la mia irrevocabile volontà:  
essere tutto suo e compiere ogni cosa  
per suo amore, rinunciando  
a tutto ciò che può dispiacergli.

Ti scelgo, Sacro Cuore di Gesù,  
come unico oggetto del mio amore,  
custode della mia vita,  
pegno della mia salvezza,  
rimedio della mia fragilità e incostanza,  
riparatore di tutte le colpe  
della mia vita e rifugio sicuro  
nell’ora della mia morte. 

Sii, o Cuore di bontà e di misericordia,  
la mia giustificazione presso Dio Padre.

Cuore divino di Gesù,  
pongo in Te la mia fiducia,  
perchè grande è la mia debolezza,  
ma spero tutto dalla Tua bontà.

Distruggi in me quanto può dispiacerti. 
Il tuo puro amore  
s’imprima nel mio cuore  
in modo che non ti possa  
più dimenticarti o  
essere separato da te.

Ti chiedo, per la tua bontà,  
che il mio nome sia scritto in Te,  
poichè voglio vivere e morire  
nel tuo amore. 

Sacro Cuore di Gesù, confido in te! 
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Dalla Costituzione Apostolica «Divino Afflatu»  
di san Pio X

La Chiesa che Canta le Lodi di Dio
	I salmi furono composti per divina ispirazione e si 
trovano raccolti nelle Sacre Scritture. Risulta che fin 
dagli inizi della Chiesa sono serviti meravigliosamente a 
nutrire la pietà dei fedeli. I cristiani mediante i salmi of-
frivano continuamente a Dio il sacrificio di lode, cioè il 
frutto delle labbra che rendevano omaggio al suo nome 
(cfr. Eb 13, 15; Os 14, 3). Una parte ragguardevole 
della stessa sacra Liturgia e del divino Ufficio, secon-
do l’uso già accolto nella Legge antica, è costituito da 
salmi. Da essi nacque quella «voce della Chiesa» di cui 
parla Basilio, e la salmodia, «figlia di quella innodia», 
come la chiama il nostro predecessore Urbano ottavo, 
«che risuona incessantemente davanti al trono di Dio 
e dell’Agnello». Sono i salmi soprattutto che, secon-
do sant’Atanasio, insegnano agli uomini consacrati 
al culto divino, «in che misura si debba lodare Dio, e 
con quali parole rendergli decorosamente omaggio». 
Egregiamente dice a tal proposito Agostino: «Per es-
sere opportunamente lodato dall’uomo, Dio stesso si 
è lodato; e poiché si è degnato di lodare se stesso, per 
questo l’uomo ha trovato come lo possa lodare».
Nei salmi si trova una sorprendente efficacia per susci-
tare negli animi di tutti il desiderio delle virtù. Benché, 
infatti, tutta la nostra Scrittura, e antica e nuova, sia 
divinamente ispirata e utile all’istruzione (cfr. 2 Tm 3, 
16), però il libro dei salmi, secondo sant’Atanasio è, 
per così dire, il giardino paradisiaco nel quale si pos-
sano cogliere i frutti di tutti gli altri testi ispirati. Così il 
salterio non solo innalza i canti degli altri libri biblici, ma 
vi unisce anche i suoi, che modula al suono della cetra. 
Sant’Atanasio aggiunge: «In verità, a me che innalzano 
canti, i salmi sembrano essere come degli specchi in cui 
uno contempla se stesso e il suo stato interiore e da ciò 
si sente animato a recitarli». Sant’Agostino nelle Con-
fessioni esclama: «Quanto ho pianto al sentire gli inni 
e i canti in tuo onore, vivamente commosso dalla voci 
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della tua Chiesa, che cantava dolcemente! Quelle voci 
vibravano nelle mie orecchie e la verità calava nel mio 
cuore e tutto si trasformava in sentimento di amore e 
mi procurava tanta gioia da farmi sciogliere in lacrime».
Chi non si sentirebbe altamente edificato nel ripetere 
qualcuno di quei numerosi passi che cantano così liri-
camente e profondamente l’infinita grandezza di Dio, 
la sua potenza, la sua eccelsa santità, la sua bontà e mi-
sericordia con tutte le altre infinite prerogative divine?
Quell’intenso sentimento religioso che li permea è 
straordinariamente efficace a muovere il cuore alla 
gratitudine verso i benefici divini, o ad ispirare l’umile 
supplica in ordine a nuove grazie, o a suscitare salutari 
propositi di conversione dal peccato.
I salmi accendono l’amore a Cristo perché sono come 
un quadro che presenta ben delineata l’immagine del 
Redentore. Giustamente dunque Agostino  «sentiva in 
tutti i salmi la voce che esultava e che gemeva, che si 
allietava nella speranza o che sospirava la meta».

Al Cuore Eucaristico di Gesu’
(San Francesco di Sales) 

O Gesù, come vorrei che il mio cuore vivesse  
unicamente in obbedienza al tuo adorabile Cuore!
Diverrei più umile, più dolce, più caritatevole, 
dal momento che il tuo Cuore è da ammirare 
in particolar modo per la sua dolcezza,  
la sua umiltà e carità.
Quando, o Dio, mi farai la grazia di liberarmi 
del mio cuore meschino e mettervi il tuo,
se non nel sacramento dell’Eucaristia, 
supremo pegno d’amore? 

Sia Lodato, Adorato  
e Ringraziato in ogni momento
il Cuore eucaristico di Gesù, 
in tutti i tabernacoli del mondo, 
sino alla fine dei secoli! Amen.!
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Dalle «Omelie su Ezechiele» di san Gregorio Magno

Non Risparmio me stesso  
nel Parl are di Cristo

«Figlio dell’uomo, ti ho posto per sentinella alla casa 
d’Israele» (Ez 3, 16). E’ da notare che quando il Si-
gnore manda uno a predicare, lo chiama col nome di 
sentinella. La sentinella infatti sta sempre su un luogo 
elevato, per poter scorgere da lontano qualunque cosa 
stia per accadere. Chiunque è posto come sentinella 
del popolo deve stare in alto con la sua vita, per poter 
giovare con la sua preveggenza.
Come mi suonano dure queste parole che dico! Così 
parlando, ferisco me stesso, poiché né la mia lingua 
esercita come si conviene la predicazione, né la mia vita 
segue la lingua, anche quando questa fa quello che può.
Ora io non nego di essere colpevole, e vedo la mia len-
tezza e negligenza. Forse lo stesso riconoscimento della 
mia colpa mi otterrà perdono presso il giudice pietoso.
Certo, quando mi trovavo in monastero ero in grado di 
trattenere la lingua dalle parole inutili, e di tenere occu-
pata la mente in uno stato quasi continuo di profonda 
orazione. Ma da quando ho sottoposto le spalle al peso 
dell’ufficio pastorale, l’animo non può più raccogliersi 
con assiduità in se stesso, perché è diviso tra molte 
faccende. Sono costretto a trattare ora le questioni 
delle chiese, ora dei monasteri, spesso a esaminare la 
vita e le azioni dei singoli; ora ad interessarmi di fac-
cende private dei cittadini; ora a gemere sotto le spade 
irrompenti dei barbari e a temere i lupi che insidiano 
il gregge affidatomi.
Ora debbo darmi pensiero di cose materiali, perché non 
manchino opportuni aiuti a tutti coloro che la regola 
della disciplina tiene vincolati. A volte debbo soppor-
tare con animo imperturbato certi predoni, altre volte 
affrontarli, cercando tuttavia di conservare la carità.
Quando dunque la mente divisa e dilaniata si porta 
a considerare una mole così grande e così vasta di 
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questioni, come potrebbe rientrare in se stessa, per 
dedicarsi tutta alla predicazione e non allontanarsi dal 
ministero della parola?
Siccome poi per necessità di ufficio debbo trattare con 
uomini del mondo, talvolta non bado a tenere a freno 
la lingua. Se infatti mi tengo nel costante rigore della 
vigilanza su me stesso, so che i più deboli mi sfuggono e 
non riuscirò mai a portarli dove io desidero. Per questo 
succede che molte volte sto ad ascoltare pazientemente 
le loro parole inutili. E poiché anch’io sono debole, 
trascinato un poco in discorsi vani, finisco per parlare 
volentieri di ciò che avevo cominciato ad ascoltare 
contro voglia, e di starmene piacevolmente a giacere 
dove mi rincresceva di cadere.
Che razza di sentinella sono dunque io, che invece di 
stare sulla montagna a lavorare, giaccio ancora nella 
valle della debolezza?
Però il creatore e redentore del genere umano ha la 
capacità di donare a me indegno l’elevatezza della vita 
e l’efficienza della lingua, perché, per suo amore, non 
risparmio me stesso nel parlare di lui.

Sia Lodato, Adorato e Ringraziato  
in ogni momento il Cuore eucaristico di Gesù, 

in tutti i tabernacoli del mondo, 
sino alla fine dei secoli! Amen.!
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Preghiera a  
San Sebastiano Martire

O invitto martire, Sebastiano, che ci hai 
lasciato un esempio di fortezza, accettando 
le torture dei carnefici per rimanere fedele a 
Cristo, sostieni la nostra Chiesa nella fedeltà 
al Vangelo.
Tu, che hai disprezzato la mediocrità e 
i compromessi, insegnaci il valore della 
coerenza e ottienici la forza di non pie-
garci a minacce e blandimenti.
Tu, che hai preferito “obbedire a Dio piut-
tosto che agli uomini”, guidaci nella perfetta 
obbedienza alla volontà divina.
Tu, che con cuore grande hai servito Gesù nei poveri e 
negli emarginati, rendici sensibili ai bisogni dei fratelli.
Tu, che hai gridato il Vangelo con la vita, aiutaci a 
diventare costruttori del Regno di Dio, che è regno di 
verità e di vita, di santità e di grazia.
A te e alla tua potente intercessione raccomandiamo 
fiduciosi tutti coloro che si affidano alla tua protezione: 
- 	le nostre famiglie, perché custodiscano l’amore; 
- 	gli adulti, perché diventino operatori di pace e di 

giustizia; 
- 	gli anziani e i morenti, perché guardino con serena 

fiducia al traguardo che li attende; 
- 	i ragazzi e i giovani, perché siano coraggiosi testi-

moni di Cristo; 
- 	i peccatori e gli erranti, perché riscoprano la bontà 

del Padre e la dolcezza del suo perdono.
O glorioso martire e protettore San Sebastiano,  
per quell’ammirabile zelo che vi condusse ad affrontare 
tanti pericoli per convertir gl’infedeli, per quell’eroismo 
di Fede Cristiana con cui sopportaste il dolor delle 
frecce che tutto piagarono il vostro corpo, impetrate 
a noi lo spirito delle vostre virtù e la forza di sostenere 
sempre con gioia e rassegnazione le malattie e tutte 
le avversità di questa misera vita, onde partecipare un 
giorno alla eterna Vostra gioia nel cielo. Così sia.
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Dalle «Omelie sulla prima lettera ai Corinzi»  
di san Giovanni Crisostomo, vescovo  

La Debolezza di Dio è più Forte  
della Fortezza degli Uomini

La croce ha esercitato la sua forza di attrazione su tutta 
la terra e lo ha fatto servendosi non di mezzi umana-
mente imponenti, ma dell’apporto di uomini poco do-
tati. Il discorso della croce non è fatto di parole vuote, 
ma di Dio, della vera religione, dell’ideale evangelico 
nella sua genuinità, del giudizio futuro. Fu questa dot-
trina che cambiò gli illetterati in dotti.
Dai mezzi usati da Dio si vede come la stoltezza di Dio 
sia più saggia della sapienza degli uomini, e come la 
sua debolezza sia più forte della fortezza umana. In che 
senso più forte? Nel senso che la croce, nonostante gli 
uomini, si è affermata su tutto l’universo e ha attirato a 
sé tutti gli uomini. Molti hanno tentato di sopprimere il 
nome del Crocifisso, ma hanno ottenuto l’effetto con-
trario. Questo nome rifiorì sempre di più e si sviluppò 
con progresso crescente. I nemici invece sono periti e 
caduti in rovina. Erano vivi che facevano guerra a un 
morto, e ciononostante non l’hanno potuto vincere. 
Perciò quando un pagano dice a un cristiano che è 
fuori della vita, dice una stoltezza. 
Quando mi dice che sono stolto per la mia fede, mi 
rende persuaso che sono mille volte più saggio di uno 
che si ritiene sapiente. E quando mi pensa debole non 
si accorge che il debole è lui. I filosofi, i re e, per così 
dire, tutto il mondo, che si perde in mille faccende, non 
possono nemmeno immaginare ciò che dei pubblicani 
e dei pescatori poterono fare con la grazia di Dio. 
Pensando a questo fatto, Paolo esclamava: «Ciò che è 
debolezza di Dio è più forte degli uomini» (1Cor 1,25).
Questa frase è chiaramente divina. Infatti come poteva 
venire in mente a dodici poveri uomini, e per di più 
ignoranti, che avevano passato la loro vita sui laghi e 
sui fiumi, di intraprendere una simile opera? Essi forse 
mai erano entrati in una città o in una piazza. E allora 
come potevano pensare di affrontare tutta la terra? 
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Che fossero paurosi e pusillanimi l’afferma chiaramente 
chi scrisse la loro vita senza dissimulare nulla e senza 
nascondere i loro difetti, ciò che costituisce la miglior 
garanzia di veridicità di quanto asserisce.
Costui, dunque, racconta che quando Cristo fu arre-
stato dopo tanti miracoli compiuti, tutti gli apostoli 
fuggirono e il loro capo lo rinnegò. Come si spiega 
allora che tutti costoro, quando il Cristo era ancora 
in vita, non avevano saputo resistere a pochi giudici, 
mentre poi, giacendo lui morto e sepolto e, secondo gli 
increduli, non risorto, e quindi non in grado di parlare, 
avrebbero ricevuto da lui tanto coraggio da schierarsi 
vittoriosamente contro il mondo intero? Non avrebbero 
piuttosto dovuto dire: E adesso? Non ha potuto salva-
re se stesso, come potrà difendere noi? Non è stato 
capace di proteggere se stesso, come potrà tenderci 
la mano da morto? In vita non è riuscito a conquistare 
una sola nazione, e noi, col solo suo nome, dovremmo 
conquistare il mondo? Non sarebbe da folli non solo 
mettersi in simile impresa, ma perfino solo pensarla?
È evidente perciò che, se non lo avessero visto risusci-
tato e non avessero avuto una prova inconfutabile della 
sua potenza, non si sarebbero esposti a tanto rischio.

Amore del Cuore di Gesù,  
	 INFIAMMA IL MIO CUORE.
Carità del Cuore di Gesù,  
	 DIFFONDITI NEL MIO CUORE.
Forza del Cuore di Gesù,  
	 SOSTIENI IL MIO CUORE.
Misericordia del Cuore di Gesù,  
	 RENDI DOLCE IL MIO CUORE.
Pazienza del Cuore di Gesù,  
	 NON TI STANCARE DEL MIO CUORE
Regno del Cuore di Gesù,  
	 STABILISCITI NEL MIO CUORE
Sapienza del Cuore di Gesù,  
	 AMMAESTRA IL MIO CUORE.
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Dai «Discorsi» di sant’Andrea di Creta, vescovo 

Le Cose Vecchie Sono Passate,  
Ecco ne Sono Nate di Nuove

«Il termine della legge è Cristo» (Rm 10, 4). Si degni 
egli di innalzarci verso lo spirito ancora più di quanto 
ci libera dalla lettera della legge.
In lui si trova tutta la perfezione della legge perché lo 
stesso legislatore, dopo aver portato a termine ogni 
cosa, trasformò la lettera in spirito, ricapitolando tutto 
in se stesso. La legge fu vivificata dalla grazia e fu posta 
al suo servizio in una composizione armonica e fecon-
da. Ognuna delle due conservò le sue caratteristiche 
senza alterazioni e confusioni. Tuttavia la legge, che 
prima costituiva un onere gravoso e una tirannia, di-
ventò, per opera di Dio, peso leggero e fonte di libertà.
In questo modo non siamo più «schiavi degli elementi 
del mondo» (Gal 4, 3), come dice l’Apostolo, né siamo 
più oppressi dal giogo della legge, né prigionieri della 
sua lettera morta.
Il mistero del Dio che diventa uomo, la divinizzazione 
dell’uomo assunto dal Verbo, rappresentano la som-
ma dei beni che Cristo ci ha donati, la rivelazione del 
piano divino e la sconfitta di ogni presuntuosa auto-
sufficienza umana. La venuta di Dio fra gli uomini, 
come luce splendente e realtà divina chiara e visibile, 
è il dono grande e meraviglioso della salvezza che ci 
venne elargito.
La celebrazione odierna (12 settembre) onora la nativi-
tà della Madre di Dio. Però il vero significato e il fine di 
questo evento è l’incarnazione del Verbo. Infatti Maria 
nasce, viene allattata e cresciuta per essere la Madre 
del Re dei secoli, di Dio.
La beata Vergine Maria ci fa godere di un duplice 
beneficio: ci innalza alla conoscenza della verità, e ci 
libera dal dominio della lettera, esonerandoci dal suo 
servizio. In che modo e a quale condizione? L’ombra 
della notte si ritira all’appressarsi della luce del giorno, 
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e la grazia ci reca la libertà in luogo della schiavitù della 
legge. La presente festa è come una pietra di confine 
fra il Nuovo e l’Antico Testamento. Mostra come ai 
simboli e alle figure succeda la verità e come alla prima 
alleanza succeda la nuova. Tutta la creazione dunque 
canti di gioia, esulti e partecipi alla letizia di questo gior-
no. Angeli e uomini si uniscano insieme per prender 
parte all’odierna liturgia. Insieme la festeggino coloro 
che vivono sulla terra e quelli che si trovano nei cieli. 
Questo infatti è il giorno in cui il Creatore dell’universo 
ha costruito il suo tempio, oggi il giorno in cui, per 
un progetto stupendo, la creatura diventa la dimora 
prescelta del Creatore.

La croce 
è gloria ed esaltazione di Cristo

Noi celebriamo la festa della santa croce, (14set)
per mezzo della quale sono state cacciate le  
tenebre ed è ritornata la luce. [...] 
La croce è gloria di Cristo, esaltazione di Cristo. 
La croce è il calice prezioso e inestimabile che 
raccoglie tutte le sofferenze di Cristo, è la sintesi 
completa della sua passione. 
Per convincerti che la croce è la gloria di Cristo, 
senti quello che egli dice: «Ora il figlio dell’uomo 
è stato glorificato e anche Dio è stato glorificato 
in lui, e subito lo glorificherà » (Gv 13,31-32).
E di nuovo: «Glorificami, Padre, con quella gloria 
che avevo presso di te prima che il mondo fos-
se» (Gv 17,5). 
E ancora: «Padre glorifica il tuo nome. Venne 
dunque una voce dal cielo: L’ho glorificato e di 
nuovo lo glorificherò» (Gv 12,28), per indicare 
quella glorificazione che fu conseguita allora 
sulla croce. Che poi la croce sia anche esalta-
zione di Cristo, ascolta ciò che egli stesso dice: 
«Quando sarò esaltato, allora attirerò tutti a me» 
(Gv 12,32). Vedi dunque che la croce è gloria ed 
esaltazione di Cristo.
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Gesù mio Signore
(San Giovanni Bosco)

Gesù, mio Signore,
nella semplicità del cuore e con viva fede
io ti adoro realmente presente
nel sacramento della santa Eucaristia.

Tu, Gesù, sei il pane disceso dal cielo,
il cibo che ci sostiene  
nel cammino della vita;
tu sei la sorgente dell’amore
che sa donarsi fino al sacrificio di sé;
tu sei il pegno della vita eterna.

Signore Gesù, infinito è l’amore
che ti ha spinto a restare con noi
in questo sacramento
per donarti totalmente a noi.

Gesù, fammi la grazia
che ogni comunione sacramentale
sia un grande atto di fede e amore.

O mio Salvatore,  
fa’ che tutto assorto in te,
impari a morire a me stesso
per donarmi tutto ai fratelli.

Signore, fammi ancora la grazia
che unito a te viva una vita nuova e divina,
per giungere un giorno là dove potrò
contemplarti a faccia a faccia
oltre il velo del sacramento
e amarti per tutta l’eternità. 

Amen. 
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da: Evangelii Gaudium

II. La dolce e confortante gioia di evangelizzare
13. Neppure dovremmo intendere la novità di questa mis-
sione come uno sradicamento, come un oblio della storia 
viva che ci accoglie e ci spinge in avanti. La memoria è 
una dimensione della nostra fede che potremmo chiamare 
“deuteronomica”, in analogia con la memoria di Israele. 
Gesù ci lascia l’Eucaristia come memoria quotidiana del-
la Chiesa, che ci introduce sempre più nella Pasqua (cfr 
Lc 22,19). La gioia evangelizzatrice brilla sempre sullo 
sfondo della memoria grata: è una grazia che abbiamo 
bisogno di chiedere. Gli Apostoli mai dimenticarono il 
momento in cui Gesù toccò loro il cuore: «Erano circa 
le quattro del pomeriggio» (Gv 1,39). Insieme a Gesù, 
la memoria ci fa presente una vera «moltitudine di testi-
moni» (Eb 12,1). Tra loro, si distinguono alcune persone 
che hanno inciso in modo speciale per far germogliare la 
nostra gioia credente: «Ricordatevi dei vostri capi, i quali 
vi hanno annunciato la Parola di Dio» (Eb 13,7). A volte 
si tratta di persone semplici e vicine che ci hanno iniziato 
alla vita della fede: «Mi ricordo della tua schietta fede, 
che ebbero anche tua nonna Lòide e tua madre Eunìce» 
(2 Tm 1,5). Il credente è fondamentalmente “uno che fa 
memoria”. [...]
V. Una madre dal cuore aperto
47. La Chiesa è chiamata ad essere sempre la casa aperta 
del Padre. Uno dei segni concreti di questa apertura è 
avere dappertutto chiese con le porte aperte. Così che, 
se qualcuno vuole seguire una mozione dello Spirito e 
si avvicina cercando Dio, non si incontrerà con la fred-
dezza di una porta chiusa. Ma ci sono altre porte che 
neppure si devono chiudere. Tutti possono partecipare in 
qualche modo alla vita ecclesiale, tutti possono far parte 
della comunità, e nemmeno le porte dei Sacramenti si 
dovrebbero chiudere per una ragione qualsiasi. Questo 
vale soprattutto quando si tratta di quel sacramento che è 
“la porta”, il Battesimo. L’Eucaristia, sebbene costituisca 
la pienezza della vita sacramentale, non è un premio per 
i perfetti ma un generoso rimedio e un alimento per i de-
boli.[51] Queste convinzioni hanno anche conseguenze 
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pastorali che siamo chiamati a considerare con prudenza 
e audacia. Di frequente ci comportiamo come controllori 
della grazia e non come facilitatori. Ma la Chiesa non è 
una dogana, è la casa paterna dove c’è posto per ciascuno 
con la sua vita faticosa. [...]

Capitolo V
[...]
I. Motivazioni per un rinnovato impulso missionario
262. Evangelizzatori con Spirito significa evangelizzato-
ri che pregano e lavorano. Dal punto di vista dell’evan-
gelizzazione, non servono né le proposte mistiche senza 
un forte impegno sociale e missionario, né i discorsi e 
le prassi sociali e pastorali senza una spiritualità che 
trasformi il cuore. Tali proposte parziali e disgreganti 
raggiungono solo piccoli gruppi e non hanno una forza di 
ampia penetrazione, perché mutilano il Vangelo. Occor-
re sempre coltivare uno spazio interiore che conferisca 
senso cristiano all’impegno e all’attività.[205] Senza 
momenti prolungati di adorazione, di incontro orante con 
la Parola, di dialogo sincero con il Signore, facilmente i 
compiti si svuotano di significato, ci indeboliamo per la 
stanchezza e le difficoltà, e il fervore si spegne. La Chie-
sa non può fare a meno del polmone della preghiera, e 
mi rallegra immensamente che si moltiplichino in tutte le 
istituzioni ecclesiali i gruppi di preghiera, di intercessio-
ne, di lettura orante della Parola, le adorazioni perpetue 
dell’Eucaristia. Nello stesso tempo «si deve respingere 
la tentazione di una spiritualità intimistica e individua-
listica, che mal si comporrebbe con le esigenze della 
carità, oltre che con la logica dell’Incarnazione».[206] 
C’è il rischio che alcuni momenti di preghiera diventino 
una scusa per evitare di donare la vita nella missione, 
perché la privatizzazione dello stile di vita può condurre 
i cristiani a rifugiarsi in qualche falsa spiritualità.

Sia Lodato, Adorato e Ringraziato  
in ogni momento  
il Cuore eucaristico di Gesù,  
in tutti i tabernacoli del mondo,  
sino alla fine dei secoli! Amen.!



Adoriamo il Sacramento
Adoriamo il Sacramento 
che Dio Padre ci donò.
Nuovo patto, nuovo rito 
nella fede si compì.
Al mistero è fondamento 
la parola di Gesù.
Gloria al Padre onnipotente,
gloria al Figlio Redentor,
lode grande, sommo onore all'eterna Carità.
Gloria immensa, eterno amore
alla santa Trinità. Amen.

Preghiera prima della benedizione
S. Hai dato loro il pane disceso dal cielo, 
A. che porta in sé ogni dolcezza.
S.	Preghiamo:
	 Signore Gesù Cristo,  

che nel mirabile Sacramento dell'Eucaristia  
ci hai lasciato il memoriale della Tua Pasqua,  
fa' che adoriamo con viva fede  
il santo mistero dei tuo Corpo e del tuo Sangue,  
per sentire sempre in noi  
i benefici della Redenzione,  
tu che vivi e regni  
nei secoli dei secoli.

A.	Amen.

Dio Sia Benedetto

Dio sia benedetto.
Benedetto il Suo santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo,  
	    vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù.
Benedetto il Suo sacratissimo Cuore.
Benedetto il Suo preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel SS. Sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio,Maria Santissima.
Benedetta la Sua santa e Immacolata Concezione.
Benedetta la Sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il Nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto S. Giuseppe, Suo castissimo Sposo.
Benedetto Dio nei Suoi Angeli e nei Suoi Santi.


